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PRESENTAZIONE  
morena muzi e antonina ballerini 

In qualità di curatrici del testo abbiamo scelto di 
riproporre, in forma ampliata e aggiornata, contributi 
che negli anni sono stati redatti e/o utilizzati per la for-
mazione di futuri insegnanti. Ringraziamo le Colleghe 
e i Colleghi che, attraverso la loro competenza ed espe-
rienza, hanno permesso in un’ottica interdisciplinare 
una lettura in chiave clinica, psicologica e pedagogica 
del complesso mondo della persona disabile.

Siamo grate e onorate che Anna Arfelli Galli, Ales-
sandra Fermani, Gianluigi Mansi, Enrica Milani e Vale-
ria Rossi abbiano contribuito alla realizzazione di que-
sto testo. 

In particolare ringraziamo e ricordiamo Anna Arfelli 
Galli venuta a mancare nel 2019; è la persona che più 
di altre è stata per noi negli anni docente, amica e mae-
stra di grande competenza e umanità. Per questo moti-
vo abbiamo ritenuto importante inserire alcuni dei suoi 
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numerosi articoli dedicati ai temi della psicologia dello 
sviluppo e della disabilità.  

Il testo raccoglie contributi di riflessione che, par-
tendo dalla esperienza clinica ed educativa, mettono a 
tema la conoscenza della persona in condizione di disa-
bilità, evidenziando elementi e processi che permettono 
di interpretarne lo spazio di vita, inteso come il modo 
originale in cui vive e organizza la sua esperienza.

Il termine spazio di vita – in forma più estesa spazio 
di vita psicologico – è stato coniato da Kurt Lewin; la 
spiegazione del comportamento, in quanto evento psi-
cologico, è complessa e non va ricercata a priori né nelle 
caratteristiche di un soggetto né in un influsso esterno, 
ma in un’interazione dinamica fra quel soggetto e i fat-
tori della situazione in cui si trova in un momento dato, 
così come sono da lui vissuti.    

Afferma Lewin (cit. in Galli, 1977, pp. 119-121):

Potremo riuscire a comprendere le forze che governano 
il comportamento solo se nella rappresentazione sarà 
tenuto conto dell’intera situazione psicologica. […] 
Ciò comporta la necessità di scoprire metodi che 
permettano di rappresentare la persona e l’ambiente 
in termini comuni, come parti di una sola situazione. 
Non esiste, in psicologia, nessuna espressione che li 
comprenda entrambi, dato che la parola ‘situazione’ 
nell’uso comune assume il significato di ambiente. 
[…] Noi ci serviamo dell’espressione “spazio di vita 
psicologico” per indicare la totalità dei fatti che 
determinano il comportamento di un individuo in 
un dato momento.

Fra il comportamento e l’ambiente in cui si manife-
sta non esiste una relazione lineare di causa ed effetto; la 
complessità dello spazio di vita richiede una spiegazione 
dinamica e multicausale, né basta individuare i fattori 
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esterni rilevanti agli occhi dell’osservatore: occorre ri-
costruire la dinamica dal punto di vista del soggetto, la 
dinamica del suo spazio di vita. Queste considerazioni 
sono ancor più importanti se applicate a persone disabi-
li, dove l’eterogeneità delle condizioni e del loro vissuto 
rendono ciascuno un caso originale. Per comprendere il 
processo interattivo, che sottende ogni apprendimento, 
non è quindi sufficiente applicare le leggi generali, oc-
corre anche un’attenta analisi di quella specifica situa-
zione in cui il soggetto si trova e come il soggetto la vive.

La prima parte del testo è dedicata a considerazioni 
di carattere generale sui criteri di osservazione del bam-
bino disabile e su come acquisire informazioni utili per 
la sua conoscenza, ponendo attenzione anche al proprio 
vissuto di osservatore. Ampio spazio viene dato ad al-
cune indicazioni generali: lo scopo è quello di orientare 
sulla diversa natura e sul diverso valore informativo dei 
dati acquisiti, facendo ordine nel materiale raccolto in 
base alla storia familiare, personale e scolastica del sog-
getto.

Nella seconda parte vengono documentati ed of-
ferti elementi di riflessione su esperienze e vissuti di 
insegnanti, genitori e bambini portatori di diverse di-
sabilità. La pluralità di voci che ne emerge offre un in-
teressante contributo per interrogarsi sulla complessità 
delle dinamiche che si strutturano nei vari ambiti di vita 
e sul ruolo educativo dell’adulto a sostegno di possibili 
percorsi evolutivi.

La terza parte, attraverso la esemplificazione di casi 
clinici, intende contribuire alla conoscenza della perso-
na con Disabilità Intellettiva, ponendo interrogativi e 
aprendo spazi di riflessione. La possibilità di rintracciare 
nella persona una originale, complessa e articolata vita 
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psichica non riducibile ai comportamenti che la espri-
mono, il riconoscere la DI anche come patologia d’u-
so della intelligenza, il sottolineare l’importanza della 
assunzione di un’ottica evolutiva per un adeguato in-
quadramento diagnostico e presa in carico, sono alcune 
delle tematiche affrontate.


